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Siderurgia: importiamo acciàio anche perché 
la Finsider non sa vendere ciò che si produce 
L'import copre ormai il 40% del mercato italiano - Le carenze dell'impresa pubblica - Le responsabilità del go­
verno - Oggi a Genova riuniti i Sindaci delle citta interessate - Venerdì previsto un incontro con l'Italsider 

Da Genova a Taranto 
una sola risposta 
all'Italsider 
e a De Michelis 

Dalla redazione 
GENOVA — Ieri riunioni 
di delegati e assemblee di 
lavoratori in diversi stabi­
limenti siderurgici: oggi a 
a Genova si riuniscono i 
sindaci delle città interes­
sate alla crisi di questo 
settore; domani il coordi­
namento sindacale del-
l'Italsider si riunisce a Ro­
ma con la segreteria na­
zionale della FLM e par-

• teciperà a una conferenza 
stampa del sindacato me­
talmeccanico; venerdì, in­
fine, le organizzazioni sin­
dacali si incontreranno coi 
dirigenti dell'Italsider e, 

" in seguito, coi rappresen­
tanti del governo. 

E' durata poco la sor-
. presa per l'annuncio, di 
. sabato, della decisione di 

mettere in cassa integra­
zione 5 mila operai (da 2 
a 5 settimane) negli sta­
bilimenti di Cornigliano. 

. Taranto e Novi Ligure. Al­
la mossa pre-festiva dèlia 
azienda si risponde senza 
rassegnazione, puntando 
sulle cause vere della cri­
si della siderurgia. Lo si 
è visto, ieri, nella sala del 
circolo ricreativo di Cor­
nigliano. 

I 300 delegati del due 
stabilimenti genovesi so­
no tutti lì, vogliono sape­
re cosa ha veramente det­
to l'azienda nell'incontro 
dell'altro ieri, scrollano 
la testa . sbirciando su 
l'Unità il a pensiero » del '. 
ministro De Michelis che : 

vuole risolvere la crisi del­
la siderurgia riducendo la 
occupazione («Questa là 
avevo già sentita », com- -
menta un delegato), ma 
sono lì sopratutto per de­
cidere. Allora, che lotta 
fare? Questa dell'Italsider ; 
è la prima grande verten­
za che si apre dopo la vi-... 1 cenda Fiat. « E sì. compa-

- gni — dice un anziano de­
legato —, la settimana * 
scorsa abbiamo aperto la 
vertenza del gruppo, per 
primi abbiamo espresso 
preoccupazioni sulla dram­
matica crisi finanziaria e ; 

di mercato dell'azienda e 
abbiamo ancora una volta 
suggerito delle vie d'usci­
ta. Questa gente — l'azien­
da. Tiri ma sopratutto il 
governo — deve rispon­
derci una buona volta. 

' Siamo stufi di sentirci di­
re che avevamo ragione. 

- se poi le nostre proposte 
vengono nascoste nei cas­
setti ». 

Sono bastati pochi in­
terventi per sciogliere il 
nodo della cassa integra­
zione. « Accettiamo di di-: scutere — ha détto Don-
nini. della FLM genove­
se — • ma loro debbono , 
confrontarsi sulla nostra 

vertenza, discutere con 
noi sul risanamento e il 
rilancio della siderurgia 
pubblica ». E se la rispo­
sta sarà negativa? « Allo­
ra sarà la lotta, lotta du­
ra ». rispondono pronta­
mente diversi delegati. 
« Perchè siamo stufi di ve­
derci proporre panni tie­
pidi per curare un malato 
che ha bisogno di ben al­
tro, per poi sentirci dire 
che la malattia è diven­
tata davvero grave e al­
lora bisogna amputare, ta­
gliare produzione e occu­
pazione facendo pagare 
tutto ai lavoratori ». 

« All'azienda possiamo 
contestare il metodo che 
ha séguito per prendere ' 
la sua decisione — hanno 
detto prima Maggi, e poi 

. Gabbi — ma i problemi 
' della fabbrica si debbono. 

affrontare. Certo, la cassa 
integrazione non risolve. 
niente, perchè se non si 
comincia a programmare 
e a prendere delle misure 
serie tra qualche mese sa­
remo daccapo. Anche per 
questo vogliamo vedere 
con chiarezza cosa c'è die---
tro la cassa integrazione, 
perchè se ci sono i licen­
ziamenti. come fa capire 
De Michelis. allora devo­
no sapere subito che ri­
sponderemo con forza ». . 

Ma ci sono altre cose 
poco chiare. Hanno moti­
vato il blocco del lamina-
toio per 5 settimane con ; 
un crollo delle vendite e 
con l'alto stoccaggio a ma­
gazzino. ma qui si sa che -
una parte di questo pro­
dotto è già stato venduto. 
Che manovra è? Si è vo- ' 
luto usare la cassa inte­
grazione per fare pressio­
ni sul govèrno? Se è così, •' 
non è certo un buon ini-, 
zìo. La crisi finanziaria,.. 
è reale ed è. drammatica, 
però . i • soldi : da soli ifon •! 
bastano: ci vuole un pn> :.' 
gramma serio. 

Stesse preoccupazioni ed 
uguale domanda dì chia­
rezza a Taranto dove ieri '•;. 
si sono svolte assemblee in . 
tutti i reparti (qui la cas­
sa integrazióne colpirà a 
breve scadenza 2.600 di- -
pendenti, tra diretti e la- •' 
voratori degli appalti). 
Ora l'attenzione sì sposta , 
sulla riunione del coordi­
namento nazionale. Poi ri- " 
prenderanno le assemblee • 
in fabbrica. Sarà un'occa- . 
sione importante per un 
confronto con tutti i lavo­
ratori. ma anche per di- ' 
scutere dall'interno di una ' 
realtà di crisi il ruolo del 
sindacato nei prossimi 
anni. -••.,...-

Renzo Fontana 

Oggi le Assicurazioni 
presentano i rincari 

ROMA — Le compagnie di 
assicurazioni hanno deciso 
di non aspettare . il 15 no­
vembre per presentare le ri­
chieste di aumento delle 
tariffe. Si annuncia, infatti, 
che lo faranno oggi stesso 
fornendo al governo, che 
niente ha fatto per evitare 
il peggio, proprie valutazioni 
circa il reddito che le com­
pagnie stanno ricavando dal 
denaro - desìi automobilisti 
(prestato a tassi strozzi­
neschi) e circa il livello di 
inflazione prevedibile per il 
1981. Certo, gli organi gover­
nativi possono respingere 
queste richieste ma è noto 

il vecchio • giuoco di • chie­
dere moltissimo per poi ot-. 
tenere il rincaro voluto. H 

' ministero dell'Industria non 
ha ancora ricostituito la com­
missione di tecnici, ora di­
missionaria. che dovrà giu­
dicare la congruità delle zi-
chieste sul piano semplice­
mente di fatto. Né ha preso 
altre iniziative tendenti ad 
eliminare dal mercato situa­
zioni di costo abnormi — 
fatte ricadere sugli automo­
bilisti — dovute a cattiva 
gestione. C'è tempo per fare 
un 'serio programma ma non 
si vede alcuna iniziativa. 

ROMA — Siderurgia: un altro aspetto 
della tgrande crisi* dell'industria ita­
liana. Nei prossimi giorni 5 mila operai 
andranno in cassa integrazione. Un al-

' tro « petto » dell'apparato produttivo del 
paese che dimostra di non essersi attrez­
zato adeguatamente ai cambiamenti del 
mercato interno e internazionale. 

La crisi della produzione di acciaio è 
europea, ma — questo è H punto — per­
ché la siderurgia italiana — che ha (as­
sieme ai tedeschi) gli impianti tecnolo-

; alcamente più avanzati d'Europa — si 
è rivelata la meno difesa nella tguerra 
dell'acciao » che si è scatenala tra i gran­
di produttori del continente dopo il fal­
limento del cartello dell'acciaio (Euro-
fer)? 
s Intanto qualche cifra: nei primi otto 
mesi del 1980 le importazioni mueruiyi-
che sono salite del 48 per cento, rispetto 
allo stesso periodo del 1979, e del 104 per 
cento rispetto al 1978, arrivando cosi a 
coprire il 40 per cento del consumo in­
terno italiano. Per la prima volta, dal 

. 1973, ci sarà quest'anno un saldo passi­
vo della bilancia commerciale siderur­
gica. Come si spiega questo capovolgi­
mento della situazione? Non c'è soltanto 
il ricorso al dumping (cioè all'uso per 
l'esportazione di prezzi artificiosamente 
più bassi) da parte degli altri produt- : 
tori della CEE. Ci sono, ben più gravi, 
responsabilità dell'industria nazionale. E* 
stata la Finsider a non attrezzarsi ai 
mutamenti della struttura produttiva del 
paese. Quando, negli anni settanta, l'as­
se dello sviluppo industriale si è sposta­
to dalla grande alla piccola e media in­
dustria, e si è passati cos\ da grandi a 
piccoli acquirenti di acciaio, la Finsider 
non si è dotata di una struttura commer­
ciale adeguata ai mutamenti del merco- . 
to. La Sidercomit — la società di com­
mercializzazione della Finsider — ha con­
tinuato a trattare con i grandi acquiren­
ti. mentre la vendita al dettaglio è ge­

stita da commercianti privati, interme­
diari che hanno interesse a immettere 
sul mercato italiano acciaio europeo o 
americano, sia per i prezzi di « dum­
ping » praticati da questi ultimi, sia per­
ché questi produttori hanno una efficien­
te e meglio organizzata struttura di ven­
dita, anche nel nostro paese. Tra l'altro, 
negli altri paesi della CEE i produttori 
di acciaio godono di ampi sostegni stata­
li per l'esportazione, 

Il risultato è questo: mentre l'Italsi­
der ha raggiunto recentemente, per lo 
sforzo produttivo degli operai e dei tec­
nici, il suo massimo storico di 900 mila 
tonnellate di acciaio al mese, siamo in­
vasi dalle produzioni di altri paesi. 

Ma quello della commercia'ìzzizìone e 
quindi della incapacità della Finsider di 
adeguarsi ai rapidi mutamenti del mer­
cato, è solo un aspetto della situazione. 
L'altro aspetto è la debolezza del gover­
no italiano nell'ostacolare scelte comu­
nitarie che penalizzano In siderurnia ita­
liana. L'obiettivo della CEE è stato, in­
fatti, quello di ridurre le capacità pro­
duttive del settore, per sostenere i prez­
zi e permettere la ristrutturazione e 
l'ammodernamento dei punti più deboli 
della siderurgia europea (in Inghilter­
ra. Frnncia, Bp/oio) Prnrirìn n'ic*'" ^i 
variazione di situazioni ha fatto fallire 
il cartello europeo dell acciaio, che nano-
be dovuto, anche per quest'anno, fissare 
t livelli di produzione all'interno dei pae­
si europei. Afcettarn ? fi?"'»' imnnif: <*il 
cartefio avrebbe voluto dire, per l'Ita­
lia . (ma anche per i tedeschi) ridurre 
drasticamente la produzione in un mo­
mento in cui il mercato interno tira. La 
iniziativa è quindi passata alla CEE che. 
come è noto, ha dichiarato lo stato di 
crisi manifesta, imponendo controlli e 
limiti alle- produzioni nazionali. 
Ma le responsabilità del governo per 
la crisi della siderurgia italiana sono an­
cora più gravi. Per lungo tempo è ri­

masta inattuata la delibera del CIPl 
(del marzo 1979). che fi*sn»n — ver il 
settore siderurgico — le priorità di inter­
vento nel settore con i mezzi della leg­
ge 675. Le conseguenze di questo man­
cato intervento sono pesantissime. La 
ristrutturazione di Bagnoli $1 sta prati­
camente facendo con il credito a breve 
fermine. Non si è avviata la costruzio­
ne dello stabilimento dì Ghh Tauri rha 
avrebbe dovuto produrre lamiere zinca­
te (quest'anno aSoiamo importato dal­
la Francia 600 mili tonip''rtr di <••!'-
sto prodotto). Le stesse responsabilità 
valgono per il mancato sostegno allo svi­
luppo di un settore « avanzato » come 
quello degli acciai speciali, per i quali 
la bilancia dei pagamenti probabilmen­
te avrà quest'anno un passivo di 250 
miliardi. 

C'è. infine, la pesantissima situazione 
finanziaria delle imprese pubbliche del 
settore. Nel 1980 gli oneri finanziari del­
la sola Italsider ammonteranno a 800 
miliardi: si tratta del 25 per cento del 
fatturato, mentre a livello mondiale gli 
oneri finanziari sono in generale il 5 per 
cento del fatturato. In questa situazione, 
il governo dovrebbe procedere a unn ri­
capitalizzazione delle imprese pubbliche, 
ma non sembra che, in tempi ragionevo­
li, sia intenzionato a farlo. 

: Di fronte a questa situazione comples­
siva, l'unica iniziativa del governo sa­
rebbe questa: ridurre (da 36 a 12) le 
dogane abilitate allo sdogamento dei pro­
dotti siderurgici per controllare meglio 
quantità e qualità dell'importazione. So­
no previsti anche .nuovi.controlli valu­
tari. Iniziative giuste, ma che, nel caso 
della crisi siderurgica come in quello 
di altri settori industriali, sono assoluta­
mente insufficienti rispetto alla portata 
dei problemi da risolvere. 

Marcello Villarl 

Viti per il2092? 
Ma è il computer 
Così le FS spiegano la vicenda degli approvvigionamen­
ti - Incompatibilità di carattere tra azienda e calcolatore 

ROMA — Nel mare delle ci­
fre è sempre difficile distri­
carsi. Quelle fornite, a titolo 
d'esempio, dai delegati sinda­
cali del servizio approvvigio­
namento delle Ferrovie dello 
Stato indicavano « eccedenze » 
e « riserve » di alcuni mate­
riali per decine d'anni, quan-

; do non addirittura per periodi 
che si avvicinano o superano 
il secolo. Quelle invece fornite 
dalla direzione delle FS nel­
la conferenza stampa di ieri 
mattina prospettano una si-

• tuazlone completamente rove­
sciata: le e riserve», semmai, 
scarseggiano. 

Paradossalmente, ma non 
troppo, sono esatte e le une 
e le altre. La verità è che lo 
cose non e girano > a duvere. 
le disfunzioni ci sono. Anche 
perché convivono, ma quanto 
difficilmente, l'elettronica e 
la montagna di « scartoffie > 
che accompagnano ogni pra­
tica burocratica dell'azienda. 
E i risultati non sono sempre 
soddisfacenti. Anzi. 

T dati forniti dai delegati 
sindacali? Nessuna e smenti­
ta > — ha detto il direttore 
generale delle FS. Ercole Se-
meranza — ma «precisazioni». 
Un equivoco, una questione di 
« interpretazione » ha lasciato 
capire il direttore degli ap­
provvigionamenti, dr. Maggi. 

E. sul banco degli « impu­
tati » finisce il « cervellone », ' 
il centro di elaborazione elet­
tronica. Spiegano i dirigenti 
delle FS: «é t! calcolatore 
quello che sulla base delle 
"informazioni" fornitegli, li-
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cernia dei "tabulati" con i 
consuntivi e con le previsio­
ni (leggi necessità) per ognu­
na delle 160 mila voci che co­
stituiscono il "pacchetto" del­
le merci, dei pezzi di ricam­
bio, dei generi di uso corrente 
ecc. che deve essere "tratta­
to" dagli approvvigiona­
menti*. Niente di scandaloso 
dunque i:he ad un certo mo­
mento il «tabulato» abbia 
detto che c'è una « scorta » di 
viti per 70 anni o di pasta di­
sossidante per 100 anni (que­
sta, sarebbe, sembra di ca­
pire. l'origine delle cifre rese 
pubbliche dai delegati sinda­
cali). Sono, insomma, cifre 
allo stato « grezzo » che van­
nô  « interpretate ». E di que­
sto si occupa un gruppo di 
lavoro di recente istituzione 
definito dei « gestori scorte » 
al quale — in ultima istanza 
— spetta il compito di stabi­
lire l'esatto ammontare delle 
riserve e i fabbisogni stra­
tegici. 

Ci può quindi essere « di­
scordanza », come ha detto 

Si è fatta marcia indietro peri controllori di volò 
I ministri modificano in peggio la proposta per l'azienda di assistenza — 
dell'Intersind "— Sospeso lo sciopero dei postali notturni — Senza stipendio 

Per i piloti maggiori disponibilità 
a ottobre i dipendenti dell'Itavia 

ROMA — Piloti e controllo­
ri di volo. E' attorno alla so-

: luzione-o - meno delle verten-
'ze. contrattuale l'una. dj « ri- -
• forma l'altra, che interessa­
no queste due categorie che 
ruota la prospettiva di anda­
re verso altre giornate' « pe­
santi » ̂  per il trasporto ae­
reo o verso un periodo di 
relativa tranquillità. Si è 
trattato fino a notte inoltra­
ta in due sedi diverse — l'In-

• tersind e il ministero dei 
Trasporti — senza però che 
si siano ' potuti sciogliere i 
nodi che rendono tuttora in-

- certi i possibili sviluppi per 
il settore. ; • •<_.. 

Per il contratto dei piloti 
: si sarebbero determinate al-
: cune disponibilità •' maggiori 
: rispetto al passato da parte 
• dell'Intersind che rappresen-
: ta TAlitalia e l'Ali, sia sul 
: terreno economico, sia su 

quello normativo. Siamo ad 
uno sblocca della trattativa? 
E' .ancora presto per affer­
marlo. Le posizioni —• è .que­
sta una cosa certa •— sono 
ancora molto distanti. Il con­
fronto in ogni caso si è ar­
ricchito con la presentazione 
da parte della Federazione 
unitaria di categoria (Fulat) 
della sua piattaforma unitaria. 

Tutto sta ora a vedere se 
essa potrà essere considerata 
una buona base di mediazio­
ne fra alcune delle richieste 
(soprattutto economiche) a-
vanzate ' dall'Anpac. l'asso­
ciazione autonoma che rag­
gruppa la maggioranza dei 
piloti, e le proposte ancora 
insufficienti avanzate dall'In-
tersind. •'•-•.-

L'esito di questa fase ne­
goziale — ad oltre tin mese' 
dalla interruzione . del con-, 
Tronto — è di grande impor­

tanza. Da esso dipenderà la 
conferma o meno da parte dei 
piiótT del ponderoso e pacchet- * 
to » dì scioperi. 168 ore com- -• 
plessive. ' deciso nei•• giórni "• 
scorsi • dalia organizzazione 
autonoma. Ieri, comunque, la 
Anpac, dopò un incontro con 
l'azienda, ha deciso di so­
spendere, lo sciopero (pro­
grammato fino al 15) dei pi­
loti dell'Ati in servizio sui 
voli postali notturni. La ver­
tenza solo di riflesso aveva 
attinenza con l'attuale fase 
contrattuale. . 

Grosse preoccupazioni de­
sta l'andamento dell'altra trat­
tativa. D ministro dei Tra­
sporti ha illustrato ieri sera 
al coordinamento dei control­
lori di volo e ai sindacati dei 
trasporti Cgìl, Cisl, Ufl le mo­
difiche apportate, nel corso 
del '« concerto » con gli altri 
ministri interessati (Difesa. 

Tesoro e Funzione pubblica), 
alla bozza di testo del prov­
vediménto legislativo per la 
costituzione della nuova A-
zienda di assistenza al volo 
(Ahav). 

I sindacati è i controllori 
hanno espresso < profonda in­
soddisfazione » per le corre­
zioni apportate. ' Sono stati 
introdotti emendamenti che a 
loro giudizio sono fortemente 
riduttivi. Manca infatti — os­
servano. — qualsiasi riferi­
mento alla personalità giu­
ridica dell'azienda e sono sta­
te introdotte modifiche che 
fanno dell'Anav una struttura 
burocratica incapace di assol­
vere ai compiti cui è chiama­
ta. Per giunta le ctaiàtioul 
rischiano di - compromettere 
anche altre riforme, quella di 
Civilavia e quella delle F.S. 

Sono primi giudizi a « cal­
do». Le osservazioni di me­

rito su ogni singolo punto 
della bozza saranno conte­
nute in un documento che j 
sindacati si sono impegnati 
a consegnare in tempi brevi 
al ministro. Comunque il 
quadro complessivo è consi­
derato « inaccettabile ». Sul­
la questione. Formica ha pre-
annunciato una riunione, a 
giorni, fra fi presidente del 
Consiglio e i ministri diret­
tamente interessati alla costi­
tuzione dell'Anav. 

Situazione difficile e tensio­
ne anche in un altro com­
parto del trasporto aereo. Gli 
oltre ' mille dipendenti della 
compagnia privata Itavia non 
hanno ricevuto il salario di 
ottobre, fj mese precedente 
c'era stato un ritardo di al­
cuni giorni E' — afferma un 
documento congiunto della 
Sas-PSI e della cellula del 
PCI — «il drammatico pun­

to di approdo di un tipo, di 
gestione decisamente negati­
va ».: priva di. qualsiasi.- pro­
grammazione e « basata esclu­
sivamente sulla politica del 
giorno per giorno». 

Anche questa - vertenza fi­
nirà sul tavolo del ministro 
dei Trasporti. L'incontro è fis­
sato per domani. C'è l'impro­
rogabile necessità — rileva 
un documento approvato dalla 
assemblea dei lavoratori — 
di una svolta per l'azienda e 
di un «rigido controllo della 
sua gestione». E' stata de­
cisa la mobilitazione dei la­
voratori. Tutte le prestazio­
ni straordinarie sono sospese. 

Nessuna novità, infine, nel­
le trattative per gli equipag­
gi dei rimorchiatori. Lo scio­
pero articolato di 16 óre. in 
programma da domani, è sta­
to confermato. 

Ducati: 650 in cassa integrazione (per ora) 
La Firn: «Manovre poco chiare» —'I lavoratori della Perugina sciopereranno il 18 — Nuovo incontro il 22 

BOLOGNA — Seconde valutazioni del tutto unilaterali della 
Zanussi, il piano di salvataggio della Ducati elettrotecnica 
(che l'industria di Pordenone assorbì nel 1977, dopo la fuga 
della multinazionale Tornson-Brandt) è completamonte fal­
lita. Essa non ha nessun piano per mantenere al lavoro le 
maestranze nei due stabilimenti Ducati, quello di Bologna e 
l'altro di Longarone. giacchi lo pesanti perdite (il 1960 si 
chiuderà, sempre citando le cifre fornite dalla direziono, con 
un « deficit » di 11 miliardi) non possono oltre m i n soppor­
tate. Brutalmente, senza peraltro accennar» In questa prima 
fase a provvedimenti drastici, si fa capire che si viene ad 
aprire un «buco* occupazionale non colmabile, riguardante 
a Bologna 900 lavoratori della componentistica passiva, dei 
quali 100 Impiegati, ed a Longarone I 500 addotti dello stesso 
settore produttiva Como primo atto, a bravo termino, ver­
rebbero collocati in cassa integrazione a zero oro OSO unità 
dello stabilimento emiliano. Non mono dura ta prospettiva 
nel centro bellunese, dove 400 operai sono già a casa. 

La pericotooa manovra si inserisco noi quadro della crisi 

dell'elettronica a noi più assoluto silenzio noi ministro del­
l'industria e del governo. La denuncia della FLM provinciale, 
espressa dalla segretaria lori mattina durante una confsrsn-
za-stampa è stata quanto mai concreta, ft ministro Bisaglia, 
dopo rincontro di agosto durante il quale si impegnò a pre­
sentare a sindacati • industrio il plano nazionale por l'elet­
tronica entro il successivo settembre, non si fa più trovare, 
Da quel giorno è irreperibile, ti governo tace, Il progettato 
consorzio .GEPI*Ìndustrie por riorganizzate il comporto (pro­
duzione, ricerca, vendite) è lettera morta. Noi frattempo 
diversi stabilimenti chiudono: in questi giorni la MI AL di 
Sabaudia • di Napoli, ad esempio. - .;. 

La Zanussi intenderebbe giocare una carta abbastanza 
torbida proprio nello aree più deboli. Essa ipotizza con il 
progetto Ducati, di andare anche alla.chiusura dóno fab­
briche di Pontinla o di Sabaudia, por far nascere, noi giro 
di qualche anno, un nuovo stabilimento In società con la 
OEPI, nella quale si riserverebbe II pacchetto di 
« garantito ». 

ROMA — Stato di agitazione o prime 4 ore di sciopero negli 
stabilimenti IBP, dopo l'annuncio della direziono aziendale 
di voler ridurre l'occupezione (OSO unità), stravolgendo cosi 
— dicono I sindacati del settore — raccordo del 1. gennaio •» 
por la ristrutturazione d*i gruppo. Como è noto, la IBP 
poma anche di chiuderò, In tutt'ltella. I negozi Perugina. 
o d i ridurrò ulteriormente l'occupazione stagionale. Nell'in­
contro dell'altro ieri tra la direziono aziendale, il sindacato 
unitario dogli alimentaristi (FIL!A> I consigli di fabbrica 
o rappresentanze sindacali territoriali, i lavoratori hanno 
respinto il ricatto dell'occupazione: martedì prossimo, « 
novembre, al sciopererà per 4 ero In tutti gli stabilimenti. 

Prima di quella data, sono convocate In tutte lo aziende 
o In tutti gli uffici le assembleo dei lavoratori: dopo lo 

ibleo o lo sciopero sarà convocate la riunione del 
dinamonto nazionale IBP; comunque prima del nuovo In­
contro con la direziono aziendale, fissato per il » novembre 

il dott. Maggi, fra « effettive 
necessità dell'azienda e rispo­
ste del calcolatore ». L'ing. 
Salvati dal canto suo rileva 
che è « parzialmente vero » 
che l'elaboratore non funzio­
na perfettamente. I motivi so­
no molti. L'ing. Salvati ne ac­
cenna uno: sull'entità delle 
scorte e le giacenze di ma­
gazzino ci si deve affidare 
all'archivio, una massa di car­
te, che — per essere smal­
tita — richiede anni, ma che 
bisogna in ogni caso liquida­
re per « computerizzare » il 
tutto. 

Ma c'è un problema ben 
più serio ed è il funziona­
mento dell'intero sistema di 
elaborazione elettronica delle 
FS. E' la « parte più delica­
ta ». ha detto il direttore Er­
cole Semenza. Ed ha aggiun-

. to anche che è una « eredità » 
che gli è stata lasciata dai 
predecessori, - che è costata 
all'amministrazione -fior di 
miliardi. Di che si tratta? TI 
complesso elettronico di ela­
borazione si compone di ben 
cinque sistemi diversi affit­
tati da altrettante società. 
gestiti in formula « mista » 
cioè con personale specializ­
zato delle FS e con quello 
delle stesse società noleggia-
trici. E fra sistemi diversi. 
se ben abbiamo capito, si è 
creato uno stato di « incom­
patibilità », 

Insomma rischiano • di en­
trare in «collisione» fra lo­
ro. A questo punto bisogna 
operare delle scelte drastiche, 
risolutive. Semenza ha detto 
che siamo alla «vigilia» di 
una grossa decisione. Si vuo­
le, finalmente, andare. alla 

- realizzazione M un -" sistema 
di elaborazione unificato. 

Come meravigliarsi se pos­
sono nascere gli equivoci, se 
escono cifre che non concor­
dano, se il calcolatore che do­
vrebbe essere • una « cosa » 
precisa deve essere control­
lato — ci si passi l'iperbole — 
con il pallottoliere. Ma — lo 
ripetiamo — al. di Là della 
«guerra delle cifre» riman­
gono i problemi di fondo sol­
levati dai delegati sindacali 
e sui quali non ci sembra sia­
no emerse obiezioni sostanzia­
li: la programmazione, l'orga­
nizzazione del lavoro, la ri­
strutturazione del servizio, il 
suo adeguamento agli impe­
gni che a breve scadenza 
dovrà far fronte per attuare 
il piano integrativo delle fer­
rovie (oltre 12 mila miliardi 
di spesa). 

Rimane il problema dei ma­
gazzini ubicati in locali che 
più che « fatiscenti — ha det­
to Semenza — sono una schi­
fezza » (di recente sono stati 
appaltati i lavori per costruir­
ne uno nuovo a Verona). Ri­
mangono le mille carte che 
si debbono riempire ad ogni 
pie* sospinto " (e che magari 
cessano di essere valide da 
uh giorno all'altro e debbono 
essere ammassate come ma­
teriale vecchio da alienare 
sotto una lunghissima tettoia 
come avviene a Napoli). La 
riforma dell'azienda potrà ri­
solvere molti di questi pro­
blemi. Semenza ha assicurato 
che già sono pronti gli studi 
e i progetti per la riorganiz­
zazione degli uffici, servirò) 
approvvigionamenti compresi. 
Per il momento però se i tre­
ni continuano a viaggiare — 
su questo ha ragione Semen­
za — lo si deve soio al sacri­
ficio dei lavoratori delle FS. 

Ilio Gioffredi 
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